
PROCESSO CIVILE A TRE RITI: LA RIFORMA IN VIGORE  
Decreto legislativo 01.09.2011 n° 150 , G.U. 21.09.2011  
Pubblichiamo il Decreto legislativo n. 150 del 1° settembre 2011 recante "Disposizioni complementari al 
codice di procedura civile in materia di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizione, ai 
sensi dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 21 settembre 
2011. 
 
Secondo tale riforma gli attuali 33 riti civili si riducono a tre: 
 
a) Rito ordinario di cognizione: il procedimento regolato dalle norme del titolo I e del titolo III del libro 
secondo del codice di procedura civile; 
 
b) Rito del lavoro: il procedimento regolato dalle norme della sezione II del capo I del titolo IV del libro 
secondo del codice di procedura civile; 
 
c) Rito sommario di cognizione: il procedimento regolato dalle norme del capo III bis del titolo I del libro 
quarto del codice di procedura civile. 
 
Tra le tante modifiche si segnala il dimezzamento dei termini per il ricorso sulle multe che scendono da 60 a 
30 giorni. 
 
Le nuove disposizioni entrano in vigore il 6 ottobre 2011. 
 
(Altalex, 6 ottobre 2011) 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
 
Capo I - Disposizioni Generali 
 
Art. 1 - Definizioni  
Art. 2 - Disposizioni comuni alle controversie disciplinate dal rito del lavoro  
Art. 3 - Disposizioni comuni alle controversie disciplinate dal rito sommario di cognizione  
Art. 4 - Mutamento del rito  
Art. 5 - Sospensione dell'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato 
 
Capo II - Delle controversie regolate dal rito del lavoro 
 
Art. 6 - Dell'opposizione ad ordinanza-ingiunzione  
Art. 7 - Dell'opposizione al verbale di accertamento di violazione del codice della strada  
Art. 8 - Dell'opposizione a sanzione amministrativa in materia di stupefacenti  
Art. 9 - Dell'opposizione ai provvedimenti di recupero di aiuti di Stato  
Art. 10 Delle controversie in materia di applicazione delle disposizioni del codice in materia di protezione 
dei dati personali  
Art. 11 - Delle controversie agrarie  
Art. 12 - Dell'impugnazione dei provvedimenti in materia di registro dei protesti  
Art. 13 - Dell'opposizione ai provvedimenti in materia di riabilitazione del debitore protestato 
 
Capo III - Delle controversie regolate dal rito sommario di cognizione 
 
Art. 14 - Delle controversie in materia di liquidazione degli onorari e dei diritti di avvocato  
Art. 15 - Dell'opposizione a decreto di pagamento di spese di giustizia  



Art. 16 - Delle controversie in materia di mancato riconoscimento del diritto di soggiorno sul territorio 
nazionale in favore dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea o dei loro familiari  
Art. 17 - Delle controversie in materia di allontanamento dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione 
europea o dei loro familiari  
Art. 18 - Delle controversie in materia di espulsione dei cittadini di Stati che non sono membri dell'Unione 
europea  
Art. 19 - Delle controversie in materia di riconoscimento della protezione internazionale  
Art. 20 - Dell'opposizione al diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di 
soggiorno per motivi familiari, nonche' agli altri provvedimenti dell'autorita' amministrativa in materia di 
diritto all'unita' familiare  
Art. 21 - Dell'opposizione alla convalida del trattamento sanitario obbligatorio  
Art. 22 - Delle azioni popolari e delle controversie in materia di eleggibilita', decadenza ed incompatibilita' 
nelle elezioni comunali, provinciali e regionali  
Art. 23 - Delle azioni in materia di eleggibilita' e incompatibilita' nelle elezioni per il Parlamento europeo  
Art. 24 - Dell'impugnazione delle decisioni della Commissione elettorale circondariale in tema di elettorato 
attivo  
Art. 25 - Delle controversie in materia di riparazione a seguito di illecita diffusione del contenuto di 
intercettazioni telefoniche  
Art. 26 - Dell'impugnazione dei provvedimenti disciplinari a carico dei notai  
Art. 27 - Dell'impugnazione delle deliberazioni del Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti  
Art. 28 - Delle controversie in materia di discriminazione  
Art. 29 - Delle controversie in materia di opposizione alla stima nelle espropriazioni per pubblica utilita'  
Art. 30 - Delle controversie in materia di attuazione di sentenze e provvedimenti stranieri di giurisdizione 
volontaria e contestazione del riconoscimento 
 
Capo IV - Delle controversie regolate dal rito ordinario di cognizione 
 
Art. 31 - Delle controversie in materia di rettificazione di attribuzione di sesso  
Art. 32 - Dell'opposizione a procedura coattiva per la riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e 
degli altri enti pubblici  
Art. 33 - Delle controversie in materia di liquidazione degli usi civici 
 
Capo V - Disposizioni finali ed abrogazioni 
 
Art, 34 - Modificazioni e abrogazioni  
Art. 35 - Clausola di invarianza finanziaria  
Art. 36 - Disposizioni transitorie e finali 
 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 
 DECRETO LEGISLATIVO 1 settembre 2011 , n. 150  
 
Disposizioni complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e semplificazione dei 
procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell'articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69. (11G0192) 
 
(G.U. n. 220 del 21-9-2011) 
 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
 



Capo I - Disposizioni Generali 
 
Art. 1 - Definizioni 
 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
 
a) Rito ordinario di cognizione: il procedimento regolato dalle norme del titolo I e del titolo III del libro 
secondo del codice di procedura civile; 
 
b) Rito del lavoro: il procedimento regolato dalle norme della sezione II del capo I del titolo IV del libro 
secondo del codice di procedura civile; 
 
c) Rito sommario di cognizione: il procedimento regolato dalle norme del capo III bis del titolo I del libro 
quarto del codice di procedura civile. 
 
 
Art. 2 - Disposizioni comuni alle controversie disciplinate dal rito del lavoro 
 
1. Nelle controversie disciplinate dal Capo II, non si applicano, salvo che siano espressamente richiamati, gli 
articoli 413, 415, settimo comma, 417, 417-bis, 420-bis, 421, terzo comma, 425, 426, 427, 429, terzo 
comma, 431, dal primo al quarto comma e sesto comma, 433, 438, secondo comma, e 439 del codice di 
procedura civile. 
 
2. L'ordinanza prevista dall'articolo 423, secondo comma, del codice di procedura civile puo' essere 
concessa su istanza di ciascuna parte. 
 
3. L'articolo 431, quinto comma, si applica alle sentenze di condanna a favore di ciascuna delle parti. 4. 
Salvo che sia diversamente disposto, i poteri istruttori previsti dall'articolo 421, secondo comma, del codice 
di procedura civile non vengono esercitati al di fuori dei limiti previsti dal codice civile. 
 
Art. 3 - Disposizioni comuni alle controversie disciplinate dal rito sommario di cognizione 
 
1. Nelle controversie disciplinate dal Capo III, non si applicano i commi secondo e terzo dell'articolo 702-ter 
del codice di procedura civile. 
 
2. Quando la causa e' giudicata in primo grado in composizione collegiale, con il decreto di cui all'articolo 
702-bis, terzo comma, del codice di procedura civile il presidente del collegio designa il giudice relatore. Il 
presidente puo' delegare l'assunzione dei mezzi istruttori ad uno dei componenti del collegio. 
 
3. Fermo quanto previsto dai commi 1 e 2, quando e' competente la corte di appello in primo grado il 
procedimento e' regolato dagli articoli 702-bis e 702-ter del codice di procedura civile. 
 
Art. 4 - Mutamento del rito 
 
1. Quando una controversia viene promossa in forme diverse da quelle previste dal presente decreto, il 
giudice dispone il mutamento del rito con ordinanza. 
 
2. L'ordinanza prevista dal comma 1 viene pronunciata dal giudice, anche d'ufficio, non oltre la prima 
udienza di comparizione delle parti. 
 
3. Quando la controversia rientra tra quelle per le quali il presente decreto prevede l'applicazione del rito 
del lavoro, il giudice fissa l'udienza di cui all'articolo 420 del codice di procedura civile e il termine 



perentorio entro il quale le parti devono provvedere all'eventuale integrazione degli atti introduttivi 
mediante deposito di memorie e documenti in cancelleria. 
 
4. Quando dichiara la propria incompetenza, il giudice dispone che la causa sia riassunta davanti al giudice 
competente con il rito stabilito dalle disposizioni del presente decreto. 
 
5. Gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono secondo le norme del rito seguito prima 
del mutamento. Restano ferme le decadenze e le preclusioni maturate secondo le norme del rito seguito 
prima del mutamento. 
 
 
 
Art. 5 - Sospensione dell'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato 
 
1. Nei casi in cui il presente decreto prevede la sospensione dell'efficacia esecutiva del provvedimento 
impugnato il giudice vi provvede, se richiesto e sentite le parti, con ordinanza non impugnabile, quando 
ricorrono gravi e circostanziate ragioni esplicitamente indicate nella motivazione. 
 
2. In caso di pericolo imminente di un danno grave e irreparabile, la sospensione puo' essere disposta con 
decreto pronunciato fuori udienza. La sospensione diviene inefficace se non e' confermata, entro la prima 
udienza successiva, con l'ordinanza di cui al comma 1. 
 
Capo II - Delle controversie regolate dal rito del lavoro 
 
Art. 6 - Dell'opposizione ad ordinanza-ingiunzione 
 
1. Le controversie previste dall'articolo 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono regolate dal rito del 
lavoro, ove non diversamente stabilito dalle disposizioni del presente articolo. 
 
2. L'opposizione si propone davanti al giudice del luogo in cui e' stata commessa la violazione. 
 
3. Salvo quanto previsto dai commi 4 e 5, e salve le competenze stabilite da altre disposizioni di legge, 
l'opposizione si propone davanti al giudice di pace. 
 
4. L'opposizione si propone davanti al tribunale quando la sanzione e' stata applicata per una violazione 
concernente disposizioni in materia: 
 
a) di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
 
b) di previdenza e assistenza obbligatoria; 
 
c) di tutela dell'ambiente dall'inquinamento, della flora, della fauna e delle aree protette; 
 
d) di igiene degli alimenti e delle bevande; 
 
e) valutaria; 
 
f) di antiriciclaggio. 
 
5. L'opposizione si propone altresi' davanti al tribunale: 
 
a) se per la violazione e' prevista una sanzione pecuniaria superiore nel massimo a 15.493 euro; 
 



b) quando, essendo la violazione punita con sanzione pecuniaria proporzionale senza previsione di un limite 
massimo, e' stata applicata una sanzione superiore a 15.493 euro; 
 
c) quando e' stata applicata una sanzione di natura diversa da quella pecuniaria, sola o congiunta a 
quest'ultima, fatta eccezione per le violazioni previste dal regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, dalla 
legge 15 dicembre 1990, n. 386 e dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
 
6. Il ricorso e' proposto, a pena di inammissibilita', entro trenta giorni dalla notificazione del 
provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero, e puo' essere depositato 
anche a mezzo del servizio postale. 
 
7. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato puo' essere sospesa secondo quanto previsto 
dall'articolo 5. 
 
8. Con il decreto di cui all'articolo 415, secondo comma, del codice di procedura civile il giudice ordina 
all'autorita' che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in cancelleria, dieci giorni prima 
dell'udienza fissata, copia del rapporto con gli atti relativi all'accertamento, nonche' alla contestazione o 
notificazione della violazione. Il ricorso e il decreto sono notificati, a cura della cancelleria, all'opponente e 
all'autorita' che ha emesso l'ordinanza. 
 
9. Nel giudizio di primo grado l'opponente e l'autorita' che ha emesso l'ordinanza possono stare in giudizio 
personalmente. 
L'autorita' che ha emesso l'ordinanza puo' avvalersi anche di funzionari appositamente delegati. Nel 
giudizio di opposizione all'ordinanza-ingiunzione di cui all'articolo 205 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, il prefetto puo' farsi rappresentare in giudizio dall'amministrazione cui appartiene l'organo 
accertatore, la quale vi provvede a mezzo di propri funzionari appositamente delegati, laddove sia anche 
destinataria dei proventi della sanzione, ai sensi dell'articolo 208 del medesimo decreto. 
 
10. Alla prima udienza, il giudice: 
 
a) quando il ricorso e' proposto oltre i termini di cui al comma 6, lo dichiara inammissibile con sentenza; 
 
b) quando l'opponente o il suo difensore non si presentano senza addurre alcun legittimo impedimento, 
convalida con ordinanza appellabile il provvedimento opposto e provvede sulle spese, salvo che 
l'illegittimita' del provvedimento risulti dalla documentazione allegata dall'opponente, ovvero l'autorita' 
che ha emesso l'ordinanza abbia omesso il deposito dei documenti di cui al comma 8. 
 
11. Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della responsabilita' 
dell'opponente. 
 
12. Con la sentenza che accoglie l'opposizione il giudice puo' annullare in tutto o in parte l'ordinanza o 
modificarla anche limitatamente all'entita' della sanzione dovuta, che e' determinata in una misura in ogni 
caso non inferiore al minimo edittale. Nel giudizio di opposizione davanti al giudice di pace non si applica 
l'articolo 113, secondo comma, del codice di procedura civile. 
 
13. Salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 6-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115, gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta. 
 
 
 
 
Art. 7 - Dell'opposizione al verbale di accertamento di violazione del codice della strada 
 



1. Le controversie in materia di opposizione al verbale di accertamento di violazione del codice della strada 
di cui all'articolo 204-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono regolate dal rito del lavoro, ove 
non diversamente stabilito dalle disposizioni del presente articolo. 
 
2. L'opposizione si propone davanti al giudice di pace del luogo in cui è stata commessa la violazione. 
 
3. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla data di contestazione della 
violazione o di notificazione del verbale di accertamento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente 
risiede all'estero e può essere depositato anche a mezzo del servizio postale. Il ricorso è altresì 
inammissibile se è stato previamente presentato ricorso ai sensi dell'articolo 203 del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285. 
 
4. L'opposizione si estende anche alle sanzioni accessorie. 
 
5. La legittimazione passiva spetta al prefetto, quando le violazioni opposte sono state accertate da 
funzionari, ufficiali e agenti dello Stato, nonché da funzionari e agenti delle Ferrovie dello Stato, delle 
ferrovie e tranvie in concessione e dell'ANAS; 
spetta a regioni, province e comuni, quando le violazioni sono state accertate da funzionari, ufficiali e 
agenti, rispettivamente, delle regioni, delle province e dei comuni. 
 
6. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo quanto previsto 
dall'articolo 5. 
 
7. Con il decreto di cui all'articolo 415, secondo comma, del codice di procedura civile il giudice ordina 
all'autorità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in cancelleria, dieci giorni prima 
dell'udienza fissata, copia del rapporto con gli atti relativi all'accertamento, nonché alla contestazione o 
notificazione della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notificati, a cura della cancelleria, all'opponente 
ed ai soggetti di cui al comma 5. 
 
8. Nel giudizio di primo grado le parti possono stare in giudizio personalmente. L'amministrazione 
resistente può avvalersi anche di funzionari appositamente delegati. 
 
9. Alla prima udienza, il giudice: 
 
a) nei casi previsti dal comma 3 dichiara inammissibile il ricorso con sentenza; 
 
b) quando l'opponente o il suo difensore non si presentano senza addurre alcun legittimo impedimento, 
convalida con ordinanza appellabile il provvedimento opposto e provvede sulle spese, salvo che la 
illegittimità del provvedimento risulti dalla documentazione allegata dall'opponente, ovvero l'autorità che 
ha emesso il provvedimento impugnato abbia omesso il deposito dei documenti di cui al comma 7. 
 
10. Con la sentenza che accoglie l'opposizione il giudice può annullare in tutto o in parte il provvedimento 
opposto. Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della responsabilità 
dell'opponente. Non si applica l'articolo 113, secondo comma, del codice di procedura civile. 
 
11. Con la sentenza che rigetta l'opposizione il giudice determina l'importo della sanzione in una misura 
compresa tra il minimo e il massimo edittale stabilito dalla legge per la violazione accertata. 
Il pagamento della somma deve avvenire entro i trenta giorni successivi alla notificazione della sentenza e 
deve essere effettuato a vantaggio dell'amministrazione cui appartiene l'organo accertatore, con le 
modalita' di pagamento da questa determinate. 
 
12. Quando rigetta l'opposizione, il giudice non può escludere l'applicazione delle sanzioni accessorie o la 
decurtazione dei punti dalla patente di guida. 



 
13. Salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 6-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115, gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta. 
 
Art. 8 - Dell'opposizione a sanzione amministrativa in materia di stupefacenti 
 
1. Le controversie previste dall'articolo 75, comma 9, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, sono regolate dall'articolo 6 del presente decreto, salvo quanto previsto dal comma 2. 
 
2. Sono competenti il giudice di pace, e nel caso di trasgressore minorenne, il tribunale per i minorenni del 
luogo ove ha sede il prefetto che ha pronunciato il provvedimento impugnato. 
 


